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LA POLITICA Sabato 25 ottobre 1997l’Unità3
Giolitti: «No, il Pds ha fatto scelte nette»

La sinistra non accetta
ancora il mercato?
Amato attacca
Ed è subito polemica

Arriva in Bicamerale la settima bozza Boato, ma il comitato ristretto non chiude i suoi lavori

Sulla giustizia accordo più vicino
Berlusconi: «No a maggioranze risicate»
Il punto di divisione resta l’articolazione del Csm in due distinte sezioni per giudici e pm. Polo e popolari sono per questa
soluzione, ma anche il centrodestra cerca una intesa più ampia. Folena: «Non rompere l’equilibrio del nuovo testo».

ROMA. «La rivoluzione liberale an-
nunciatadaMassimoD’Alemainpri-
mavera è rimasta sulla carta non per-
ché boicottata da Rifondazione, ma
perché la cultura prevalente nella si-
nistra e anche tra i cattolici è tuttora
ostile a ogni logica di mercato». Giu-
lianoAmato(intervistatodalCorriere
della Sera) va giù duro nella sua
analisi sui ritardi del riformismo
italiano. Tanto da spingersi a so-
stenere che la sinistra è indietro
anche rispetto agli obiettivi fissati
dalla Spd a Bad Godesberg. Il presi-
dente dell’Antitrust tuttavia spezza
una lancia in favore di Massimo
D’Alema perché dice di credere
che quella del segretario del Pds
«sia una scelta sincera e consape-
vole» anche se però essa «non arri-
va nelle viscere del partito e della
coalizione». A sostegno di questa
sua affermazione porta la testimo-
minaza del suo vecchio amico Lu-
ciano Cafagna, storico e membro
dell’Antitrust: durante una riunio-
ne sulla Cosa 2 in una sezione ro-
mana del Pds uno dei partecipanti
ha detto che «il mercato si può pu-
re accettare, ma il profitto, quello
proprio no». Ma non è solo nelle
«viscere del Pds» che Amato vede
questa ostilità verso il mercato. Il
suo tiro si fa più alto, fino a colpire
la Bicamerale: «Il nuovo testo co-
stituzionale, anziché stabilire che
le attività economiche sono svolte
dai privati e che il pubblico suben-
tra ove necessario, ribalta i termi
della questione». Nella sua critica
ai ritardi dei riformisti, il presiden-
te dell’Antitrust non si ferma den-
tro i confini italiani. Il «professor
sottile» infatti boccia senza appel-
lo il premier francese Jospin che
«vuole correre con le ruote quadra-
te. E noi ora gli andiamo dietro...».
E sospende il giudizio sul primo
ministro inglese che ha la fortuna
di guidare un paese messo a posto
dalla «lady di ferro»: «Il carro in-
glese corre perché Blair lo ha eredi-
tato con le ruote giuste». Ma dav-
vero la sinistra italiana accetta il
mercato solo a parole? Antonio
Giolitti, vecchio leader socialista, è
sorpreso dalle parole di Amato:
«Non vedo attraverso quali segnali
si possa imputare al Pds un misco-
noscimento dei vincoli di merca-
to. Non condivido i giudizi di
Amato, perché non mi pare che
corrispondano ai comportamenti
effettivi della sinistra che ha as-
sunto in pieno la responsabilità di
governo». Per Giolitti a sinistra ci
possono essere state esitazioni,
confusioni, «ma non delle inibi-
zioni di carattere ideologico», ne
soffriva il Pci «ma il Pds se n’è sca-
ricato». E poi, conclude, il Pds la
scelta netta a favore del mercato
l’ha fatta appoggiando «in tutto e
per tutto il governo Prodi e l’opera
di risanamento di Ciampi». Sulla
stessa lunghezza d’onda si colloca
lo storico britanico Denis Mack
Smith, attento e autorevole cono-
scitore delle vicende italiane: «Nel
giro degli ultimi due anni, soprat-

tutto con il varo del governo Pro-
di, la sinistra italiana ha compiuto
dei passi da gigante. Non vedo una
sinistra inerte, ma un grande cam-
biamento in atto e sicuramente
D’Alema è uno dei principali sti-
molatori di questa evoluzione».

Le critiche di Amato sono condi-
vise dal segretario generale della
Cisl Sergio D’Antoni, che guardan-
do alla recente crisi di governo ve-
de emergere «alcuni punti confusi
e pasticciati che non dimostrano
una particolare linea riformista da
parte della sinistra italiana», men-
tre di accuse infondate parla inve-
ce Fabio Mussi, presidente dei de-
putati della Sinistra democratica:
«In sedici mesi abbiamo quasi
completato il risanamento dei
conti pubblici, stiamo riportando
in Italia il mercato e la concorren-
za, il paese sta per ottenere l’ap-
prodo in Europa». E dire che sem-
brava un’impresa disperata perché
si partiva dal paese che «ci ha la-
sciato quella alleanza che ha do-
minato fino al 1992». E quel ri-
chiamo di Amato alla Bicamerale?
Cesare Salvi, presidente dei senato-
ri della Sd, risponde così: «La for-
mula costituzionale scelta non
prevarica il settore privato. Nessun
riformista europeo gradirebbe una
scelta nella quale il settore pubbli-
co occupa gli spazi lasciati vuoti
dal privato che non vuole o non è
in condizioni di svolgere».

Ma nello stesso Pds le parole di
Amato vengono accolte in modo
diverso. Se per Gloria Buffo, espo-
nente dell’aerea della sinistra, il
presidente dell’Antitust ha ragione
quando dice che il «riformismo
italiano è debole, ha torto quando
guarda con nostalgia alla Tha-
tcher» perché il mercato da solo
non riesce a risolvere i problemi,
prima tra tutti la disoccupazione,
per Claudio Pertruccioli, esponen-
te degli «ulivisti», non è vero «che
la sinistra non vuole il mercato. È
la cultura della sinistra ad essere
diffidente verso la società, consi-
derata luogo di disordine, per cui
le risorse su cui far leva sono quel-
le dello Stato». E un’altra esponen-
te «ulivista» del Pds, Claudia Man-
cina, pur giudicando forse troppo
pessimista l’analisi generale di
Amato sul governo Prodi, nota che
Amato ha ragione quando si riferi-
sce alla cultura della sinistra: «L’in-
sistenza sull’unico orizzonte di si-
nistra rischia di farci smarrire le ra-
gioni dell’identità autenticamente
riformista. D’Alema ha fatto gran-
di passi avanti, in questa direzio-
ne. Ma ora, parlando di un’unica
sinistra, sta facendo passi indie-
tro». Sulle critiche di Amato inter-
viene anche Pietro Ingrao: «Tutta
la critica a D’Alema è impostata su
una esaltazione persino acritica
del neoliberismo, ideologia che
non condivido». Tra l’altro, ag-
giunge, quelle parole sono ingene-
rose.

Nuccio Ciconte

ROMA. Il cammino è difficile, l’esito
non èscontato.LaBicamerale rallen-
ta ilpasso. Il comitato ristrettoavreb-
be dovuto licenziare l’ultima bozza
Boato (la settima, per la precisione) e
consegnarlamartedìnellemanidella
commissione in seduta plenaria.
Obiettivo mancato: ieri mattina i la-
vori non si sono chiusi e tutto è stato
aggiornato a lunedì pomeriggio. Ep-
pure leggere questo rinvio come un
segnale negativo sarebbe sbagliato.
Alla fine dei lavori i giudizi sono im-
prontati ad un ottimismo non di fac-
ciata. Non significa che l’accordo sia
già fatto, magari sottobanco, ma che
essosiaraggiungibilesenzacheledue
parti debbano compiere rinunce di
sostanza.Ierimattinatuttiaspettava-
no al varco il Ppi: i popolari avevano
riunito i loro sette commissari per
cercareunaposizionecomune,ome-
glio per tenere insieme ilpartito sulla
posizione espressa dal segretario Ma-
rini. E Marini aveva annunciato di
puntare su una differenziazione del
Ppi, avendo scelto l’articolazione in
due sezioni separate per pm e giudici
all’interno del Csm, collocandosi co-
sìvicinoalPoloelontanadall’Ulivo.

Ancora ieri il segretariodeipopola-
ri rivendicava questa posizioneaffer-
mando che in Bicamerale non si va
con «maggioranze preconfeziona-
te». Eppure in sede di comitato ri-
stretto il Ppi ha preso tempo, anche

in considerazione delle divisioni in-
terne.EraproprioElia(notogiuristae
componente anch’esso della Bica-
merale per il Ppi) a sostenere che una
rigida divisione avrebbe rischiato di
provocareunasortadi«sindromedel
bunker», ovvero del rischio di una
chiusura a riccio dei pm con conse-
guenzeassolutamente inverserispet-
to a chi invoca l’articolazione del
Csm come norma maggiormente ga-
rantista.

Ma la giornata di discussione sem-
bra aver reso meno rilevante la que-
stione,vistocheBerlusconiescedalla
saladellaReginaeimboccaloscalone
di Montecitorio affermando che
«non sono auspicabili vittorie di mi-
sura e maggioranze risicate». Insom-
ma il leader di Forza Italia sembra
puntare a un accordo più vasto, che
coinvolga larghissima parte della Bi-
camerale e praticamente tutto l’Uli-
vo. Nel merito Berlusconi ha una po-
sizione di estrema cautela. Insiste, è
vero, per una separazione delle car-
rierenellamagistratura,maammette
che in questo parlamento non è pos-
sibile. Insistesulfattocheperrendere
più visibile la divisione dei ruoli sa-
rebbe necessaria una divisione del
Csm in due sezioni distinte, ma ag-
giunge che puntare tutto su questo
puntoèunrischio.«Lamessainvota-
zione dell’una o dell’altra ipotesi
(ambedue affacciate da Boato nelle

sue diverse bozze) può determinare
effetti concreti diversi: in una bozza
c’è la previsione immediata della se-
parazione in due sezioni, nell’altra
c’è la possibilità di arrivarci con legge
ordinaria. Allora, la cosa va appro-
fondita: se si vota la prima propostae
questavienebocciata, siprecludeper
un certoperiododi tempola suddivi-
sione insezioniattraverso leggeordi-
naria,comeprevedelasecondastesu-
radiBoato».

E Fini, che sulla giustizia è notoria-
mente su posizioni più morbide del
suoalleato,puressendosi impegnato
a votare con Forza Italia, ieri pome-
riggio ha commentato la situazione
con ottimismo: «Mi sembra ragione-
vole pensare che si possa trovare
un’intesa -dice - anzi, credo sia possi-
bile ottenere un’intesa molto am-
pia».E sullaconfluenzadivotitraPo-
lo e popolari commenta: «Sulle rifor-
me si possono creare maggioranze
che non riflettono né loschieramen-
todimaggioranzanéquellodelPolo.
Ma attendiamo prima di dare per
scontata una soluzione del genere,
perché credo che sulla giustizia sia
possibileun’intesaancorapiùvasta»

E i passi in avanti sono accompa-
gnati dai «movimenti progressivi»
dellebozzeBoato.Inquellacheilpar-
lamentare verde ha presentato ieri
l’articolo 122 (che nelle versione di
giugno parlava di un Csm che «si

compone di una sezione per i giudici
e di una sezione per i magistrati del
pubblico ministero», e che in quella
presentata a settembre recitava «la
legge può prevedere l’articolazione
in sezioni del Consiglio») diventa:
«La leggepuòprevedere l’articolazio-
nedel consiglio in sezioni per igiudi-
cieperimagistratidelpubblicomini-
stero». Cosa ne pensa il Pds? «Questa
diBoato - commentaFolena-èun’al-
ta mediazione. Accoglie nel testo co-
stituzionale questa possibilità ma la
affida alla legge ordinaria. Noi rite-
niamo che questa divisione sia sba-
gliata». Insommaper ilPdsquestoèil
punto massimo. «Se la bozza Boato,
nel suo equilibrio interno - aggiunge
Folena - viene accettata, bene. Altri-
mentisesicominciaatoccaresupun-
ti qualificanti noi non potremo ri-
nunciare ai nostri emendamenti». Il
più rilevante dei quali riguarda la
composizionedelCsmchenellaboz-
zaèprevistanellamisuradi trequinti
ai «togati» e due quindi ai «laici»: il
Pdschiedeinvececheresticomeèog-
gi di due terzi e un terzo. Il Polo mira
ad una composizione metà e metà.
Ma su questo non troverebbe alcuna
convergenza coi popolari che non
vogliono un Csm paritario. Insom-
ma sicercaunaccordo.E invistanon
cisonofaciliscorciatoie.

Roberto Roscani

Csm, Grosso
contrario a
sezioni distinte

«Contrario» alla divisione
in sezioni del Csm, ma
«non preoccupato»
dall’istituzione di una
nuova figura di
procuratore generale
eletto dal Senato. Il vice
presidente del Csm, Carlo
Federico Grosso, sintetizza
così il suo giudizio
sull’ultima versione della
bozza Boato. Quanto al
primo punto sottolinea che
«la separazione in sezioni
dell’organo di
autogoverno della
magistratura costituisce
una delle facce della
separazione delle
carriere», alla quale si dice
«decisamente contrario».
«Preferirei - chiarisce - che
di divisione del Csm in due
sezioni non si parlasse
neppure a livello di legge
ordinaria».

Una lettera agli elettori del Mugello e le anticipazioni di un brano del nuovo libro di Bruno Vespa

D’Alema: «Di Pietro in lista? Il segnale è chiaro:
uno stop alla campagna contro i giudici»
Replica di Berlusconi: «Sono bugie planetarie». Il leader del Pds spiega la scelta di candidare l’ex-pm: «Ho trasformato un peri-
colo in una risorsa: qualcuno poteva immaginare di scagliare il simbolo di Mani pulite contro il nostro fragile bipolarismo».

ROMA. Mentre la Bicamerale tenta
l’accordo fra i Poli sulla giustizia, di-
ventano pubblici due stampati che
raccontano il pensiero di Massimo
D’Alema su Antonio Di Pietro. Pro-
prio l’uomo,cioè, cheperilCavaliere
costituisce quel che per un toro è il
drappo rosso: la testimonianza vi-
vente del livore giudiziario contro la
Fininvest.

Il primo documento è una lettera
del leader pidiessino agli elettori del
collegio toscano convenzionalmen-
tedefinito«delMugello»:nellamissi-
va D’Alema elogia il «coraggio» del-
l’ex pm di Mani Pulite, che «incarna
la voglia di pulizia della grande mag-
gioranza degli italiani». Secondo do-
cumento è l’anticipazione d’un bra-
no del nuovo libro di Bruno Vespa,
«La sfida», che uscirà per l’Eri-Mon-
dadori la settimana entrante, alla vi-
gilia della disfida con Curzi e Ferrara
in terra toscana. Al giornalista del
Tg1, D’Alema comunica: «La candi-
datura di Di Pietro è stata un segnale
all’opinionepubblicacheBerlusconi
non aveva avuto il via libera dall’ac-
cordo sulla Bicamerale per attaccare
la magistratura». Poche righe più in

là, il segretario della Quercia critica
«la campagna planetaria» scatenata
dalCavalierecontroipm.

Il combinato disposto dei due testi
- lettera e libro - sembra fatto apposta
per rassicurare chi nutra sospetti di
inciucio. E indispettisce Berlusconi
che infatti, raggiunto dalle sintesi
d’agenzia mentre scende placido gli
scaloni di Montecitorio, replica sec-
co: è «una bugia planetaria» sostene-
re che Forza Italia abbia avviato
«campagne planetarie» contro il po-
teregiudiziario. Il Cavaliereè«preoc-
cupato» per la corsa al Parlamento
dell’expm,daluiqualificatocome«il
candidatodellemanette».

D’Alemaavevagiàpiùvolteespres-
so il parere che la decisione di Di Pie-
tro di candidarsi riconduca in alveo
istituzionale un diffuso e pericoloso
sentimento antipartitico. Nel libro,
con altri termini, l’ ha ripetuto: «Ho
trasformato un pericolo in una risor-
sa... qualcuno poteva immaginare di
scagliare Di Pietro contro il fragile bi-
polarismo italiano, ricostruendo in-
torno a lui una sorta di centroche so-
stituissecol suocarisma lecapacitàdi
mediazionecheebbelaDc».

Aquesta analisi il leaderpidiessino
aggiunge dell’altro. Intanto, afferma
che la candidatura è una «risposta»
alla campagna berlusconiana, «le cui
ragioni mi sfuggono completamen-
te».SpiegapoiD’Alemachela«svolta
garantista» della Quercia non è «una
resadeiconticontroilpooldiMilano
e Mani pulite». La corsa di Di Pietro,
sostiene anzi, è «una bella iniziativa
antagonistica», visto che è varata
proprio mentre si vanno perseguen-
do «un mutamento di rotta» e un
«equilibrio più convincente» in ma-
teria di tutela della legalità e di difesa
dellegaranzieindividuali.

ABerlusconi,D’Alemaelargisceun
consiglio -diciamocosì -da statista:è
«sbagliato e controproducente» per
un capo politico litigare coi giudici:
«Se un leader ha problemi con la ma-
gistratura, li affronta con serietà».
D’Alemacitaall’uopoilsuocaso:«So-
nooggettodiun’indaginegiudiziaria
totalmenteinfondataecondottacon
metodiincredibili.Dadueannisicer-
ca di stabilire se una cooperativa ve-
neta mi ha dato dei soldi o no. Non
c’è una testimonianza, non un pezzo
dicarta...Maiononhofattodiquesta

indagine oggetto di campagne... De-
vo avere pazienza... Se fossi un citta-
dino qualsiasi farei il diavolo a quat-
tro,maessendo il leaderdiungrande
partitosodinonpoterlofare».

Tornando a Di Pietro, il leader pi-
diessino liquida l’obiezione secondo
cui la Quercia sta candidando un uo-
mo di destra comeunargomento«ti-
pico dei salotti di sinistra». «Per go-
vernare - replica - la sinistra ha biso-
gno di allearsi con un certo numero
di estranei.Mipareunaragionamen-
to elementare, ma a volte ho l’im-
pressione che una parte della sinistra
non mi perdoni di aver vinto le ele-
zioni».

Infine, il futuro. D’Alema veste i
panni del poll-man: «Nessuno proi-
bisce a Di Pietro di fare un movimen-
to, una volta eletto. Ma da consulen-
te abbastanza esperto della materia
potrei dirgli: lei sta per fare l’errore
della suavita.Secondoisondaggi,un
suomovimentovale frail3eil4%.Di
Pietro nell’Ulivo vale il 55%. E per
quale ragione uno che vale il 55 deve
organizzarsipervalereil4%?».

V.R.

L’ex pm: «Non
incontro in tv
chi vuole risse»

«Non mi presto al gioco di
chi vuol trasformare la
politica in odio e ridurre il
confronto a insulto. Per
questo sono costretto, mio
malgrado, a rinunciare a
quella che si risolverebbe
solo in una ennesima
occasione per offendermi
sul piano personale». Così
Di Pietro ha spiegato la sua
non accettazione
dell’invito a partecipare
alla tribuna elettorale della
Rai prevista per ieri con gli
altri candidati nel Mugello.
«Che senso ha - si chiede
l’ex pm - confrontarsi con
chi ‘ti odia’ e vuol creare
solo un clima da rissa?».

Oggi a Roma corteo di Rc
per lavoro e giustizia sociale
«A testa alta»: con questo slogan si tiene oggi a Roma la
manifestazione nazionale promossa da Rifondazione
comunista. I partecipanti si concentreranno al Colosseo. Da qui
alle 14 partirà un corteo che attraversando le vie del centro
giungerà a piazza del Popolo, dove Fausto Bertinotti terrà il
comizio conclusivo. Al termine del discorso e sino alle 21 si
terrà un concerto-spettacolo presentato dal duo Olcese e
Margiotta, a cui interverranno i gruppi Pueblo Unido,
Cantovivo, Enrico Capuano, After Hours e Gang.
La manifestazione, come è noto, era stata indetta prima delle
vicende parlamentari che hanno portato alle dimissioni di
Prodi e al sucessivo ricompattamento della maggioranza di
governo. I dirigenti di Rifondazione sottolineano la presenza o
l’adesione di altri gruppi di sinistra «alternativa» che si
impegnano per un movimento «unitario» su «lavoro, ambiente
e giustizia sociale». Figurano tra gli altri: Alternativa verde
solidale di Franco Russo, la Rete antirazzista di Dino Frisullo e i
Centri sociali del Nord Est. Questi ultimi avevano criticato le
scelte di Rifondazione durante la crisi governo. «C’è un
raggruppamento di forze anche diverse tra loro - ha detto
Bertinotti - che hanno scelto di camminare insieme
mantenendo la propria autonomia e appartenenza. Tentano
di realizzare un protagonismo senza il quale la stessa società
deperirebbe». L’esponente di Forza Italia Franco Frattini ha
criticato il ministero dell’Interno per avere autorizzato il corteo
durante una campagna elettorale.

In primo piano Il richiamo in una intervista al settimanale «Il Mondo»

Violante: più rigore per i boss in carcere
Il presidente della Camera sottolinea le prerogative del ministro della Giustizia nell’azione discplinare

Costituzionalità
del 513: giudice
dà ragione a Ielo

ROMA. Nel dibattito di queste ore
sullagiustiziaesuirapporti trama-
gistraturaepoterepoliticofasenti-
re lasuavoceilpresidentedellaCa-
mera. In un’intervista a tuttocam-
po anticipata dal settimanale «Il
Mondo», Luciano Violante parte
dall’esigenza di una chiara scelta
versounsistemabipolare («agevo-
la le decisioni e fa parte del proces-
so di europeizzazione del Paese»)
per sottolineare che, in questa lo-
gica, «anche i rapporti tragoverno
emagistraturadevonoesserechia-
rievisibili».

E se per un verso «l’autonomiae
l’indipendenza della magistratu-
ra» sono fuori discussione, d’altra
parte «l’attribuzione dell’iniziati-
vadisciplinarealministroGuarda-
sigilli è la garanzia repubblicanadi
una non totale separazione della
magistratura dai poteri politica-
mente responsabili». Dal tema-
giustiziaaquellodellalottaallacri-
minalità organizzata. Certo, «oggi
contro la mafia siamo più forti di
sei-sette anni fa», constataViolan-

teche, tuttavia,nonesitaadenun-
ciare«alcunipuntideboli».

Per esempio l’art.41bisdel rego-
lamento carcerario (il terrore dei
boss, perchè ne determina il reale
isolamento) «non è applicato con
ilnecessariorigore». Inoltre«tarda
ad essere approvata la legge sulle
videoconferenze» che impedireb-
beil tantodeprecato“turismopro-
cessuale” di tanti imputati sottrat-
ti cosìal regimedi totale isolamen-
to.

E infine «siamo ancora deboli
nell’attaccoallericchezzemafiose:
a fronte di un giro di affari del cri-
mine che si aggira sui 70mila mi-
liardi, confischiamo e sequestria-
mopochissimo».

Il bipolarismo. Oggi il nostro si-
stema politico, torna a sottolinea-
reViolante,«èfattopiùperrappre-
sentare che per decidere; e invece
abbiamo bisogno di più decisione
per stare al passo con la società ci-
vile e delle imprese, e per potere
competere con gli altri paesi avan-
zati».

Da qui la necessità di una legge
elettorale «che dia al cittadino il
pieno potere di scegliere chi deve
governare: lamodernizzazionedel
paese necessita di poteri chiari ed
efficaci tantopericittadiniquanto
per il parlamento ed il governo:
prima di tutto viene la possibilità
dicostruireconilvotomaggioran-
zecoerentiestabili».

La questione Lega: quale atteg-
giamento adottare? «Credo che,
per ottenere dei risultati, si debba
perseguire una strategìa, non dare
risposte giorno per giorno». Il pre-
sidente della Camera fa leva su tre
obiettivi: «Fornire i servizi con ra-
pidità e alleggerire le procedure
burocratiche;spiegarechiaramen-
te le convenienzenonsolo ideolo-
giche ma anche pratiche e quoti-
diane derivanti dall’unità del Pae-
se; rispondere con necessario rigo-
re alle manifestazioni di illegalità,
e non confondere tutta la Lega e
tutti gli elettori leghisti con alcuni
esagitatiesponentidellaLega».

La sinistra al governo. «Pratica

politiche di rigore perché è consa-
pevole che quando c’è il disastro
deicontipubblicichipagaallafine
sono le fasce più deboli. Nella teo-
ria classica la sinistra spendeva e la
destra risparmiava». Ma, osserva
Violante, «la nostra storia recente
dimostraun’altracosa:cheleclassi
dirigenti degli Anni Ottanta han-
no sperperato per conservare con-
senso politico, poi è toccato alle
nuove classi dirigenti mettere or-
dineneiconti».

Quanto alle accuse di “regime”
mosse in questi giorni alla coali-
zione di centrosinistra, Luciano
Violante si concede una battuta:
«Capisco cheungovernochedura
sedici mesi inunpaeseabituatoad
unamediadiottomesipossaappa-
rire pericoloso nella sua stabili-
tà....».Mapoiaggiungeche,«apar-
te lo scherzo, èdovere dell’opposi-
zionecriticare lamaggioranzaedè
dovere dei governi rispondere in
modoconvincente».

Giorgio Frasca Polara

MILANO. La terza sezione del tri-
bunale di Milano ha giudicato
«noninfondate»lequestionidiin-
costituzionalità sul nuovo testo
dell’articolo 513 sul valore di pro-
va delle dichiarazioni di imputati
in procedimento connesso, non
ribadite inaulaeha,quindi, sospe-
so un processo in corso in attesa di
un pronunciamento della Corte
Costituzionale.

La questione era stata sollevata
dalPmdi«ManiPulite»PaoloIelo,
in occasione del processo contro
alcuni funzionari dell’ufficio Iva
accusati di corruzione, dopo che
un imputato in reato connesso,
davanti ai giudici, non aveva con-
fermato le accuse mosse in fase
d’indagine nei confronti di due
funzionari.

La procura di Milano aveva po-
sto la stessa questione anche in un
processo per spaccio di sostanze
stupefacenti e anche questo se-
condo procedimento è stato so-
speso.Tuttigliattisonoquindista-
ti inviatiallaCorteCostituzionale.


